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Io vò cercando ne’ begli ocelli tuoi 

L’ alla favilla , clic m’ accese il eore , 
Di Donna nò , nè tu sdegnar tcn puoi , 
Ma d' un fanciullo , che pareva Amore. 








Era 1’ aspetto , cran gli sguardi suoi 

Qual primo appare il più pudico albore ; 

E tai son gli atti, onde tu mostri a noi 
Qual è possanza di siinil pudore. 

E se move dolce aura al tuo sorriso , 

O dal bel sen la voce tua canora , 

Parmi spirto gentil di Paradiso. 

Ah ! se al mio cor tua prole un dì risponda, 
Da Lui si nomi , che in te vive ancora , 

E sanarsi la mia piaga profonda. 

Del Medesimo. 
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PIANTO • PATERNO 

A • VINCENZIO • VITTORIO • BRAGALD1 
DA • IMMATVRA • MORTE • RAPITO 
IL • PADRE • DOLENTE. 

Amor mi mosse , che mi fa parlare. 
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Illius ad tumulum fugiam , supplcxque sedeho, 

Et mea cum muto fata querar cincre. 

Tibullo . 

©oooooooooooooooocooooooooooooooooooooooooooococo» 
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A GIOVANNI DAMASCENO BRAGALDI 

GIUSEPPE IGNAZIO MONTANARI 



CARME. 



flebil snon di reira oltre la tomba 
Varca , e di padre supplichevol grido , 

O di figlio, o fratel scuote la fredda 
Polve , e votiva lacrima richiama 
D’ Averno l’ ombre al sospirato avello , 
Perchè , Bragaldi , l’età nostra avara 
È d’asilo , e di canto anche agli estinti? 
Tempo già fà che intorno al ferul letto 
Di morte accolti i suoi più cari pegni , 

Mirò colui , che della negra Parca 1 
Nel fianco si sentia lo strale , e in dolci 
Amplessi , e asperso il viso di soave 
Pietosa doglia movea il guardo estremo 
All' alma luce , e a lui fea indugio al triste 
Jrremeabil guado il duol de’ cari 
Congiunti , e degli amici che alla spoglia 
Gelata intorno si ferina le guancie 
Lungo-alni andò , e si batteano il petto , 

£ si svellean la chioma. E le lanute 
Gote del fiero Veglio allor mirava , 

Quando le ancelle in lagrìmosa schiera 
Affollate venivano gridando 
Strette da duolo , e componean le membra 
Su odorosa di cedro eccelsa pira. 

E i lumi , che la man fida di sposa , 

O di Madre già chiusi j cipria di nuove 
a a 



Digitized by Google 




6 



Colla rerga fatai Ctllemo , e a/l’almit 
Segnat a il varrò alla Città di Dite. 

E quella tremolar grata < rdca 
Vali’ opposta di Lete inferita sponda 
La surra fiamma , e degli Assiri doni , 

E de’ fiori , e del latte , e dell’ annoso 
Lieo la flagranza a lei srendea gradita , 
E nell' urna fremean l’ossa di gioja. 
Scioglienno i vati sulle tombe il canto , 

E le corde Meonie un armonìa 
Mesta rendeano ; e tu Febo miravi 
Al tuiov’ Anno i sepolcri avete orranza 
Di lacrime , e di fior ; e /' ombre intorno 
Giubilar vagolando al triste rito. 

Sul rogo si spegnea l’ ira nemica : 

E sacra al par de’ suoi era in spoglia 
Dell’ inimico. In lacrimevol vista 
L’antica maestà di Priamo innanzi 
A 1 Pe/idc si trasse , e del trafitto 
Figlio la salma ne richiese , e vidde 
Jmì d’ amare bagnar stille la faccia. 

Non lo respinse il fiero , accettò i doni , 
E de’ doni serbò due vesti intatte 
Onde l’ estinto ornar corj>o nemico. 

Di pura onda , e di balsamo odorato 
Sparse le membra , e colle forti braccia 
Pietosamente sul feretro pose 
Chi all’Orco egli travolse. Nè funebre 
Ponijui negò : dodici volte il Sole 
Surse , e Achille tenea le Achive squadre 
Lungi da Troja , onde con pace fosse 
Arsa la pira , ed isfogato il duolo. 

Ed or qual cener nella tomba gode 

Tanto conforto ? Ove s’ aggira morte , 
Orma non stamjta , nè d’ amico il piede , 
Nè di Fratello. Fido seno il passo 
Appena sosta , che il mttien la fame 
D’ auro , non pietà. Senza tributo 
Di lacrime l ancor tie\ ida salma 
Negata è a mortai guardo : in cavo legno 
Accolta : o ignuda. , che la copra aspetta 
Erbosa gleba. Sol lugubre suono 
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Di Prefica. vena 1 simile al pianto 
Sino ut l’oiula di Lete i morti guida. 

Tace il suoli , e dal volto , e pria dal core 
Lo doglia /ugge de’ parenti. E tolta 
Di morte ogni orma , ogni memoria , e quanto 
La lieve rinfrescar piaga potesse. 

Desta la terra u giace il cu/o amato 
Orrore , e sol lleligion pietosa 
Degli ingrati mortali il fallo amenda. 

Qual meraviglia se agli umani in petto 
Ogni scintilla di vnloie è morta ? 

Tutto è canto d' amor. Fere gli orecchi 
Villanamente voce , che deplora 
La sita /teninta pare ; e i sordi petti 
Invan tenta Cantar ridallo spirgiato 
J aiuolo accanto , ili feriti cipresso 
All' ombra piange le virtù del forte , 

Di cui nulla più resta altro , che polve. 

Veniali fra l’ armi i Durili , e ulta / aliante 
Armonìa delle conte alto valore 
Inspiravano ai cor cantando i duri , 

Che per la pania avena versato il sangue. 

E le onorate insegne , e i rolli allori 
Poueano a piè de sacn avelli , e l' ombre 
D' amor di Patria tal mettenno un grido , 

Che per gli orecchi discendeva V alma 
Ad injiammur degli ascoltanti Eroi. 

E sparsi il cria di mandai sudore 
Infra i doni di Cere , e di Leneo 
Plorando i danni di vittoria , i fori , 

Che di vale vacai destra s/mrgea 
De’ lagiimati prodi intorno al rogo 
Erari graditi- ; e fia le mense il pianto 
Fea velo agli occhi. E tu , li aggio divino j 
Cantor primiero a rinnovar l' Acheo 
Valor cantasti Achille. A te di lume 
Cassa vergava n le soavi note 
V’ Ascra le jide Ama he , e al grande sasso 
In cui il figlio della Dea dormili 
Sonito di morte al suo Patroclo appresso 
T’ erano scorta. E il Macedone invitto 
Eo/gor di guerra , allorché lacrimando 
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Al cenere temuto il piè rivolse , 

Più che il suo brando invidiò il tuo canto. 

Orror di morte ogni animai percuote : 

Sol mcn amaro far lo può speranza , 

Ultima Diva. L’ alma che divisa 

Dal suo amato compagno in grembo il lasci» 

A incolta arena , inonorato , e senza 

Estremo pianto di parenti , punta 

D' acerbo strai nel suo cammin si volge , 

Che nell' onta che soffre eterno danno 
Legge , e sospira che d’ Avemo umana 
Voce non venga ad evocarla mai. 

Passa i piai chi da sonno oppresso i lumi 
Chiude nè di timor dipinge il viso 
L’ nota ad rimane vita ancor nel seno 
De' figliuoli , o del padre , o della moglie : 
E cui funereo canto il vale estremo 
(irida , pregando che sull’ ossa pie 
JNon venga alma villana a recar onta , 

E l'amico terrea lieve le prema. 

Ale sacerdote degli inferni altari 
Vengati sovente ad aitar gli estinti. 

E allorché notte colla bruna veste 
Le cose asconde , e il tremolar degli Astri 
Ecate vince coll' argentea luce 
Invocata ne’ trivi , in sulle lievi 
* Ali dell’ aure a consolarmi scenda 

(i) La cara imago , che il mio cor governa : 

Sul mio capo si libri , e dal suo labbro 
Pios a quella letizia , e quella pace 
Ch’ ogn’ altra cura ne sommerge in Lete. 

E l’ orme regga del mal fermo piede 
Tècl! a diritta di virtude via : 

E m’ apra di qual manto empia si copra 
Menzogna , che il sentier precide all’ opre 
Cittadine , c onorate. Come al figlio 
Scender t V ombra d’ Anchise , e di Cupido 

• Lo sciogliea dalle fraudi. Al Regno uvilo 
Onde d’ Julo si nudria la s/teme 

Co' sacri accenti lui spignea sfidando 

* Vedi le 2«ot« in fine. 
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E V ludi tristi , ed Orion , e V ira 
Dell’ aspra Giano , e dell’equoreo Giove. 

Ah ! il duro cor chiuso a sì pura gioja 
Jl duro cor cui di pietà la fiamma 
Muta è di luce , illagrimato scenda. 

Fra V ombre ignude della, morte ; l’ Alba 
he sue rose non sparga , ed il suo pianto 
Sulla cenere iniqua , e innanzi a figli 
Frema la cimba dell' avaro Veglio. 

Aliar vedrà da fiero duol ferito , 

Ma invan , che aspetta sulla livid’ onda, 

Tutti una. barca sola , e morte tutti 
Colà ne spinge , e che negando altrui 
Neghiamo a noi sì pietosi offici. 

£0 Ma tu saggio mio amico al volgo dai 
Ed alla stolta sapienza il tergo ; 

E fra il verde perenne , e l’ ombre grate 
Di piante , a cui nuovo è d' Europa il suolo , 
Fra l’ aure pregne d’ odorosi effluvi , 

Che da vario giardino alzano V ali 
Sorgere un tempio fai , amante padre , 

Illustre , e vero Ciltadin , che Amore 
Dissegnò collo strale > e in cui ripose 
ha spenta face. Qui le Sante Muse 
Spargendo l’ onda, d’ Aganippe i passi 
Movono teco ; e al tuo dolor ristoro 
Forgon al suon del dolce legno , e Cito 
A te regge la destra a vergar carmi , 

Che carità di Padre in cor ti scrisse > 

E di stilla divina orna pietade. 

(3) Qui Lei che il sen di puro anlor piagata 

Di Livio il Foro oggi a bear s’ atte, le 
Solea venir , e con Amor lagnarsi 
E più con Morte che il Fratei non fosse 
Con Lei qtiel di che d’ Imeneo doveri 
Cinger la veste , e i grandi umidi lumi 
Mesta teigendo colle rosee dita , 

• Dal bel labbro volar fea un inno a cui 
La morte stessa impietosia le ciglia. 

(4) E tu gentile Verginella alunna 

Cara di Palla cui la Diva aperse 
Ogni senno > e de’ studj almi d Aracne 
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Segnò il sentier , tu Vergine corona 
Di fior tua cura , ed a tuoi mi cresciuti , 
Sovente ujipencli alle funebri soglie , 
lì, sospirando con accese labbia 
-Al desiato tuo fratei ragioni. 

Qua drizzi il viso la vii tuiba avara 

Che oscura , e infesta il mio terrea natio 
Oro versando a far men lunghi , e duri 
I molli ozj di vita , e al ventre intesa 
L’ occhio breve menar fra le future 
Ore non sà : come si renda lieto 
Anche di morte il torvo aspetto impari. 

Anzi Italia si tragga innanzi a questo 

Achemnteo limitar : n’ ascolti 

Tua flebil nota , ed il regai sembiante' 

Di letizia sereno allor le pinga 
Te mirando verace Italo petto 
Coll’ esemplo chiamar i figli suoi 
Al cummin dritto . Che se vive ancora 
Qualche scintilla del valor primiero 
Negli Italici cor , giusto consiglio 
Per te avverrà , che i violati asili 
Ai morti tenda , ed i rapiti onori. 

( 5 ) Fortunato Gurzon , che colla bella 

( 6 ) Madre cui senza te la vita increbbe 
Eterna godi , e riposata pace , 

E dulie braccia della morte patii 
A tuoi perduti amori, yil largo pianto 
Che tor sgo/ga dagli occhi hai nuova vita. 
Qual fior che svelto dal materno stelo 
Se di Majade fresca onda lo bagna 
Di nuovo ride , e nuova vita acquista. 
Quando non fia , che il Sol scaldi dal Cielo 
Col suo raggio jtossente Alma , che in questa 
Età surse a spimr V aure , tu udrai 
Fama di te suonar , e gl’ innocenti 
Fanciulletti , che udir la tua vintale 
Dal padre amato , o dal materno labbro , 
Vedrai venir al tuo sepolcro , e fiori 
Dalla tenera mano al suol cadranno 
Con votive j, /egli ie tv. Il genitore 
Accollo allor nell’ ur/ui tua dolcezza 
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Ignota sentirà reggendo l’ aita 
Sua paterna pietade andar famosa 
A più tardi nepoti. E quando intorno 
Al bel carro del dì l’ ore lontane 
Danzando sen irnn , ombre festose 
A te verranno nell’ Elisia valle 
Tua mercè consolate entro l’avello 
E di doni , e di Carmi , e di compianto • 

( 7 ) Fò suonar sulla cetra anch' io mia doglia 
In triste metro , e sul sepolcro umile 
Di Lei , che a luce un dì mi diede , e luce 
Non gode più , l’ aura co’ miei sospiri 
Fò tremar. Lasso ! Tana è mia pietate. 
Debile voce , ed affannata lena 
Scorrer non può dall’ Appenino al mare , 

E a virtude chiamar l’ Itala gente 
Ahi ! tralignata dalla prisca elude. 

Ma non men duol : l’ alma mi gode assai 
Se per tua mano avranno aita i santi 
Pegni dell’ Amor nostro. Altra letizia 
Entrar non può d’ Averno la tremenda 
Soglia , e negar si vorrà questa ancora ? 



\ 
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1’ AUTORE DEL PIANTO PATERNO 
ALL’ARA D’IMENEO 



SONETTO 

(Questo rei bianco , questo pingue incenso , 

E questo serto d' odorati fiori 
A Te sull' ara , ti luce il foco accenso 
Consacro , o Nume de’ pudici amori , 

Perché alleggiar ti piaccia il duolo immenso 
Che pertinace me di me tien fuori ; 
S’abbia almen questo dì luce che il denso 
Nugol diradi a’ miei funerei orrori. 

<Mira , giocondo Iddio , quai carte e quale 
Nuzzial’Inno alla mia prole io canto 
Or che la chiudi in conopeo giogaie : 

t> Vedovo sconsolato in veste negra 
Spargo io sol uno di paterno Pianto 
Nodo che ai Padri il mesto core allegra. 

Di Camillo Bbrtomt. 
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PIANTO PATERNO. 

N°. I. 



IL RITRATTO. (8) * 

Di pudica beltà »ì pinse il viso 

L’alma ritrosa , e parea dir col ciglio : 

I’ son favilla del celeste Eliso , 

GUe non si ferma in quest’oscuro esiglio. 

Tacer di saggio , che fé muto il riso 

Pravo de' tristi c nullo il rio consiglio : 
Cor , che ila Dio , da onor non mai diviso 
Lieto scontrò fin 1’ ultimo periglio : 

Amor del vero , ed innocenza accorta , 

Speme nel padre inviolata , e sola , 

Furon del breve suo viver la scorta. 

Al ciel volò , come colomba vola , 

Virtù qui stette desolata , e smorta , 

E dal bel labbro non uscia parola. 

N°. IL 



LA LETTERA. (9) 



E indugi ancor ? Più, che del morbo atroce 
La lenta insidia , il tuo tardar mi strugge : 
Torna , o padre, al mio sen , torna : precoce 
Fato ni’ incalza , e l’ ora mia sen fugge. 

Già piu non son quell’ io : già si distrugge 
La giovin salma , e vieti meno la voce 4 
E sbigottita l’anima rifugge 
Dai sogni usciti dell’ inforna foce. 

Pur , se tu giunga , sovruman valore 
Agli egri porterai languenti spirti , 

O nel vedetti morirò d’amore. 

E fia allor questo mio pianto non vano , 

Se a me serbato pei funerei mirti 
Gli occhi almeti chiuda la paterna inano. 

9 Vedi U Note io fiati 



Digitized by Google 




*4 



. N°* III. 

tA PREGHIERA. (lO) 

Scendi , deh ! scendi dal gemmato Empirò 
Signor dei Mondi , che ti fan corona , 

E a me pur figlio del tuo Santo Spiro 
Per nuovo pegno del tuo amor ti dona. 

Vedrai quest alma , clic non ha disiro 

Che a te non venga , e ognor di te ragiona ; 
E se pur m’ angc il mio crudel tnartiro , 

'l'u , che lo movi in me , tu mi perdona. 

Ali ! fosse questa la bell’ ora , in cui 

Lasciando quel , che a un infelice avanza , 
Io ti seguissi per li Regni tui ; 

Che in braccio a te tutto si gode il vero : 

Sola basta per me la tua sembianza j 
E amor governa il meritato Impero. 

N p . IV. 
l' aera, (ii) 



A.urette , io grido , clic dall’ Inde arene 
Susurrando ver me lievi movete ; 

E timidette dal passar vi tiene 
Forse pietà , che del mio bene avete. 

Parlate , aurettc facili , ma chete , 

Che il cor non sappia , se mancò la spcne ; 
Dite , se in questo sen duolo , o quiete 
Porterà l’ almo dì , che al mondo viene. 

Schiude la voce allor soavemente 

La prima sospirando : leva al Cielo 
Tuo sguardo : dice , e passa immantinente. 

Segue F altra : or salir contro 1’ Aurora 

Il vidi io stessa , c neve era il suo velo ; 

E quella è luce del tuo figlio ancora. 
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N°. V. 

ZA SUPERAZIONE. (ta) 



Ahi ! dell’ alta vendetta il tuono intendo , 

E l’ invisihii forza che mi spinge ; 

Veggio della divina ira il tremendo 
Dito , che ornai nel mio sangue si tinge. 

Che mi resta ? La Morte. E un ben. L’ attendo ; 
Già la libera mano il ferro stringe : 

Terror di Tomba non m’ arretra : io scendo 
Alla quiete , eh’ ivi sol s’ attinge. 

Pur , come il veggia , i suoi sguardi innocenti 
Mi fanno accorto del vicin periglio , 

E , cessa , parmi udir , padre , che tenti ? 

Cesso ; e 1’ alma , che ardea pel facil guado , 
Slassi tra morte , ed il desio del figlio , 

E a terra muto , e fuor di speme io cado. 

N°. VI. 



tA STANZA (i 3) 



Qui muto e chino , c di languire in atto , 
Qual chi sente la vita venir meno , 

Ei dicca ne’ sospir ; io che t’ ho fatto , 

Padre , che si mi lasci , e solo io peno? 

Poi , come i' fossi nell’ avel già tratto , 

Improvviso allargava al pianto il freno ; 

E di lacrime asperso il mio ritratto 
Guardava fiso , e lo stringeasi al sono. 

E , oh ! chi mi ti tolse ? E quale oblio 
Di me la tua pietosa anima bebbe , 

Di me , eh' or chieggo sol tuo estremo addio? 

Così gemeva ; e il lamentevol s’ ebbe 
Figlio la terra senza il pianger mio ; 

Che il puro voto ai duri fati increbbe. 



Digitized by Google 




i6 



N°. VII. 

l' immagini:. ( 14 ) 

Che dir vo' in , ch'hai volto in me l’aspetto, 
E d’ alta pietà le pupille hai sparse ? 
Vedesti forse 1’ Amor mio diletto, 

E lo reggesti , quando morte apparse? 

Narrami , o Divo, se quel saldo petto 

Nel duro ailaiino , oimè ! potè turharse : 
Dimmi i casti sospiri , c il lungo alletto , 
Onde forse per me volea restarse. 

Ah ! crudo io fui : 1’ alto Fattore intento 
A punir ehi del Mondo s' innamora, 

Giusto mcl tolse , e wcl negò pur spento ! 

Apri , esecrata terra , una vorago , 

SI eh’ io scenda col duol , che mi divora , 
O tu mi cangia il cor , pietosa Iiuinago. 

N°. Vili. 

LA RISPOSTA. 



Io si lo vidi , io quel seenro aspetto 
Nello sguardo di Dio vidi scottlrarse ; 

E su la sponda del pudico letto 
Per riguardarlo i Chcrubin curvarsc. 

Qui si prese Innocenza il suo diletto 

Era le braccia, e d’ ambrosia il suol cosparse; 
Fi poiché tutto sù lo s' cbltc al petto , 

Nel bel carro la vidi erta levarse. 

Allor divino nell’ aure concento 

Incominciò per quegli spirti , allora 
Lo seguir tutti per le vie del vento. 

E oli quanto di mirarlo il Ciel fu vago ! 

Quanta letizia lo circonda ognora ! 

L un tiglio piangi tu , cui Dio fé pago ? 
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N°. IX. 

IL VXCCniO AGRICOLTORE. (l5) 



Cultor felice , che da mali scampo 
Hai del sudor di tua fronte sicura , 

E dell’ armi al temuto orrido lampo 
Salvasti i Tigli , e fu tua dolce cura ! 

Non auro a te , non crudo Amor fè inciampo » 
Nè servitù di cittadine mura ; 

E virtù avita ti difese il campo 
Con la potenza del sentirsi pura. 

Avventurato , eli’ bai li nati tui 

Canuti a mensa , e del ben far seguaci i 
Tristo conforto a chi perdette i sui ! 

Ma tu' m’ abbracci ? E mesci al pianto i baci ? 
Ah ! li conosco : son baci di lui , 

C1T io ti fidai : tutti li rendi , c taci. 

N°. X. 

LA DESOLAZIONE. (l6) 



N é la dolce soave arte del canto , 

Armoniosa di fcdel concento , 

Nè la cura d'altrui , nè il mio cimento , 

Nò onor , nè loda , od altro basso incanto : 

Nè qnanto ha il raggio del saper , nè quanto 
Vigor può d’alma sù gentil talento. 

Vince il pensier funebre di chi spento 
Sol la pietadc mi lasciò del pianto. 

A mesto Padre è vita il duol , clic nasce 
Cruccioso animator d’ingrata calma , 

Che d'amarezza il cor egro gli pasce. 

Desolatrice d’ogni umana parte, 

Statti , morta speranza , in fondo all’alma; 
Che dove regni tu , duol non si parte, 
b 
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N°. XI. 



XA CAMPANA A MORTO. (17) 



J3 ronzo lugubre , clic non cessi mai , 

E orrendo bai l’ eco nella valle Inferna , 
Ove Giustizia i rei spinge , e costerna 
Alla fiumana degli eterni guai. 

l' so ben , che piangesti i chiusi rai 

I)i chi pur tutti i miei pensier governa ; 
Ma il suon levossi alla region superna 
Col duol seguace di non compri lai. 

Superbi, a voi , cui lieve pasce vento 
Di corta fama , e di funesto vanto , 

A voi si suona , udiste ? E tutto è spento. 

Che su le illacrimate ossa non erra 

Amor di prole , e pubblico lamento. 

L’ avel de’ tristi ogni memoria serra. 

N°. XII. 

xa carità'. (18) 



(Quando pietà l’alto Fattor consiglia , 

Si che nasce gran gioia in Paradiso , 

Ed ei perdona al peccator conquiso 
Di quel dolor , che al meritar somiglia ; 

Se poi vede , che a santa opra s’ appiglia , 

E al Cielo innalza ognor più fermo il viso , 
Lieto in lui fisa le paterne ciglia , 

E allor cresce lassù l’eterno riso. 

Ma se tra '1 fango delle colpe un giglio 
Nel raggio appar di caritate accenso , 

Il Nume accorre nel grave periglio. 

Or ti veggo , gran Dio , veggo l’ immenso 
Amor , che il mio rapì , tuo vero tiglio ; 

Nè ù sdegnar , se ancor vederlo io penso. 
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N°. XIII. 

LA FORTEZZA ( 19 ) 



Ei sol mio scudo , Ei più , che ferreo petto 
Per me stette al mugghiar del turbo errante; 
Cli' i’ ini celai nel suo leggiadro aspetto , 

E le procelle si fuggian davanle : 

Pudiche aurette si prendean diletto 
Tentar sue luci peregrine e sante ; 

E iunamorate del celeste obbietto 
Tacite umili gli baciar le piante. 

Oh ! divo figlio , e perchè tna virtute 
Tal di te mi lasciò fermo disio , 

Che i vivi mi son larve , ed ombre mute? 

Ahi ! rimaner dovevi tu , non io , 

lo , che guerra a me porto , c tu saluto 
Portata avresti al cieco mondo , e rio. 

N°. XIV. 

IL DESIDERIO. (20) 



A.h ! mio figlio , ove sei ? Dove ti giunga 
La foga de' sospir , eli' allo sen vanno , 

E l' alma , che ver te par si disgiunga 
Dal Irai , che uniti più restar non sanno ? 

Deh ! se è ver , che lo tuo sguardo s’allunga 
Fino all’ imo terrestre infame danno , 

Vedi , come la man di Dio mi punga , 

E posa il core , e la ragion .non hanuo ; 

E, se ti scaldi il puro ardor soave 

Per me , che a miglior padre ti fu scorta , 
Sì che i più casti iu Ciel ti disser Ave ; 

Deh ! vieni , ed il perdon di Dio mi porta , 

E placa tu la man che il Mondo pavé : 
Baciami , e torna; e se tnoirò, else importa; 
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N°. XV. 

L OMBRA. (21) 



Ombra , che ovunque a me ti aggiri intorno , 
£ premi di desio 1' anima amaute , 

Si che palpito e spero , e il bel sembiante 
Chiamo dall' onda , che non ha ritorno : 

Tieni forse dal placido soggiorno 

A confortar mia vita egra tremante ? 

O dolce asilo fra le avite piante 

Brami di tomba , che ci unisca un giorno ? 

L’ avrai. Se al cielo , e alla tacente notte 
Invan ti chiesi , e di pietosi lai 
Mi risposer le fosche ombre interrotte ; 

La cara polve tua del negro ostello 

Trarrò , di te non deguo , ove ti stai , 

In lacrimato memorando avello. 

N°. XVI. 

IL RIMPROVERO. (22) 

Sperai vederti , e il lungo affanno , e il mio 
Cor fido aprirti nel fatai momento ; 

E sperai d’ un baciar soave e lento 
Lasciar sul labbro tuo l’ estremo addio. 

Ma oh vanitate dcll'uman desio, 

Che si disperde come nebbia al vento ! 

Pur la pictade del tuo duolo io sento , 

Che vedendo il tuo cor rammento il mio, 

Quindi seguirti , quando notte imbruna , 

E destar del tuo sen cara membranza 
Di quell’ amor , che vinse ogni fortuna. 

E scguirotti , finché muta stanza 

S’apra pel fral di noi pietosa ed una; 

Che pur dolce è lassù questa speranza. 
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N°. XVII. 
l’ urna. (a3) 



Q u , , dove è sol rimaso il tuo bel velo , 

Cui saluta la prima aura diurna , 

A tc , che miri la mia fé dal Ciclo , 

Sacro questa votiva , e caudid' urna. 

Qui grave , e lasso del senil mio gelo 

Trarrò il fianco nell' alta ora notturna t 
£ invocherò dell' empia morte il telo 
Abbracciando la tomba taciturna. 

£ qui morrommi ; e quando la profonda 

Notte , in che oblio tutte le cose involve , 
I nostri nomi eternamente asconda ; 

Fatta del tempo all’ instancabil giro 
Indivisa la mia dalla tua polve , 

Sorgerà da quel sasso il mio sospiro. 

N°. XVIII. 

IL SOGNO. (34) 



Che piangi tu ? Necessità n’ adduce 

Quanto appar, quanto cangia, e quanto muore; 
Incalza il Tempo le fatidich' ore , 

£ seco il tristo e duro oblio conduce. 

Etadi e giorni con egual furore 

Travolve e perde l’ implacabil Duce : 

Sol primo , integro , interminato Amore 
Nel sen d’ immota eternità riluce. 

Che piangi tu ? me vedi in su lo stremo , 

Che ti son presso , c del passar t’ affido 
All’ alto immenso iircmcabil flutto. 

Disse , e spari : sul dubbio calle un grido 
Levai repente , e mi riscossi tutto ; 

Più noi rividi , e del restare io tremo, 
d 3 
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N°. XIX. 

LÀ CONSOLAZIONE ( 2 Ó) 



r l 'u sei fra Divi ; e parte di ‘quel bene , 
Che tu sentir , non misurar poss’ io , 
Dolce nell' alma innamorata viene , 

E par elio dica : mi ti manda Iddio. 

Sei Tu , celeste conduttor di spcnc , 

Sei tu figlio , che siedi nel cor mio ? 

E spento il duol , cui sol vita s’ attiene , 
Tutto riempi il vedovo desio ? 

E se tu se’ il gentil di Paradiso 

Spirto , eh' or testi di quaggiù partita , 
Perchè non mostri il dilettoso viso ? 

Respiro è questo di più certa vita , 

Risponde il cor sol da pietà conquiso , 

A che ragione , c suo pregar t' invita. 

N°. XX. 

LA SPERANZA MATERNA. (26) 



Parte dell’ Alma mia , che in ciel ti siedi , 
E lasci I’ altra d’ ogni speme fuorc , 

Se , come il tristo mio destin tu vedi , 
Ancor ti move il nostro primo amore ; 

Di scender giuso un sol momento chiedi 
Nella stanza , ù si pasce il inio dolore , 
Che non più tocca da tuoi santi piedi » 
Or fatta è albergo d’ iuiinitq orrore. 

Deh ! , 6e t’ ascolti Iddio col lieto piglio , 
Che mosse il Redentor del seco! empio 
Ad asciugar de’ stanchi Padri il ciglio ; 

Tu , dolce speme , e mio fidato Duce , 

L’ alto seguendo memorando esempio , 

Mi segnerai la via , che al Ciel conduco. 
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N°. XXI, 

L 1 APPARIZIONE. (37) 

Su l’ ale alzò quel prego uniilemente 

Il dolce figlio , e innante al Nume stette ; 

E ratto il Nume a lui le timidette 
Gote avvivò d‘ un casto bacio ardente. 

Qual »’ infoca nel sol 1’ astro ridente 
Amor dell’ Alba sii 1’ eteree vette , 

Tal di Lui , che scendea , le membra elette 
Folgoravan del bacio onnipossente. 

Al soave aleggiar dell’ alma pfira 

. La Donna incerta, s’ anco al frale è avvinta, 
Guarda , e Lui vede , ebe la fa secura ; 

E sospirosa ad abbracciarlo accinta , 

Del non poter si strugge , e si rancura 
Di non restar fra quelle braccia estinta, 

N°. XXII. 



iz SCIAGURA. (28) 



Io mi volgo atterrito al lato manco , 

E ’l fido più non è servo sagace : 

31 i volgo al destro , ed oh ! la bella face , 
Che lo guidò, non lia, ebe splenda uuquauco, 

Oime ! destasi un grido : al freddo fianco 

Mi chiamò quella , clic in suo duol si sface ; 
Sposo , volea pregar , mi prega paco , 

E questo estremo fiato venne manco. 

Lasso ! ebe i’ vidi dalle luci smorte 
Una lacrima uscir , ih’ era di gelo , 

E 1' eterno suonò vale di morte. 

Poi , qual cbi è fatto al vicin scampo anelo 1 
Levò lo sguardo desiosa e forte ; 

Cbc parve il figlio per le vie del Ciclo, 
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N*. XXIII. 

LA VOCE. (29) 



C^nal voce ascolto ? Cara voce è questa 
Flebil soave , che nel cor mi scende , 

Dolce suon di pietà , che 1’ alma accende 4 
E sforza a lacrimar quando si desta. - 

La tua Sposa son io : buon prego appresta 
Al desir , che del ciel tutta m’ incende : 
Veggio il figlio , che a me le braccia stende* 
Lo veggio, ahi lassa! e il mio martir non resta. 

Anzi in quel voltò la mia pena avanza , 

Cb' io miro del mio amor la vasta aurora , 

E il padre , cui non cal di mia speranza. 

Disse : la vidi , in un balcn sparlo : 

I' son muto , pur prego , e parmi ancora * 
Che quel bel labbro mi risponda addio. 

N°. XXIV. 

IL TEMPIETTO IN VILLA.. (3oJ 

Fatai sessanta , ebe m’attendi al varco. 

Cui veglia eterna la crudcl vecchiezza y 
Guarda pur , i’ son desso : alla ricchezza * 

Al fasto , ed agli onor non mi sobbarco. 

Fui vate , e aneli’ io d’ amor conobbi 1’ arco * 

M’ assisi al desco di gioconda ebbrezza ; 

Ma giunto al tempo , che virtude apprezza , 
Per lei sostenni lo comune iucarco. 

Odio i vili , e i superbi , e la fortuna , 

Che gl’ ingozza , e li serba a tristo esempio, 
E piango sulla terra , ov' ebbi cuna. 

E se manchi chi ni’ ami , c mi conosca , 

Queste piante, quest’ aure, e questo Tempio 
Lieta faran T etate mia più fosca. 
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i arce piis lacrymis , langum compesce dolorem , 
Quetn Nati praecox attuili intentili , 

Bragalde ; atipie animos nil quondam triste timentes 
Exere , Teque libi cestitile , et patriae. 

Septitna ploranti nequidquarn ducitur aestas ; 

Reddito nec nati dulcis imago tibi est. 

Pai lauta Ev under luxit , feretroque reposto 
Extincturn sopra procubiiisse ferunt. 

Non lamen Itine laxus Regni dimisi t habenas , 

Poeta nec sEneae foedera deseruit. 

Neslor et Antilochum multai ploravit in unnos ; 

Vena tamen rulli hatid amit eloquii , 

Et , quantum ASacidae tribuit , Diomedis et annis , 
Tantum Nestoreis Crocia consiliis. 

At Te mori nati tanto immatura dolore 
Obruil , et tali mersit amaritie , 

Ut cordi jum cura, tuo mage nulla rerurset , 

Et Te nuli tts amor , luiUaque spes relece t. 

Mine carne quondam Patriae , sociumque salutis 
Nunc tibi t ei titillimi , vel vacillila studiata , 

Ar , velati antiquue ,remeassent Sacra Vantane , 
Desitle torpescis segnilie. Ast Patria 
Indiga corisilii , atipie opis , ut rulis unditjue veutis 
Jactata adversis , syrtibus et propior , 

Et jam jum spalluta Mugistns ; en Tibi palmas 
Protendit , turpe et ludibriutn indigifat. 

Ilare memorunt veteres sodi , et discrimina signant , 
Quae sibi , quae Patriae pernicietn properant. 

An nostros casus contemptu aligere j uva bit ? %\ * 

Vel magis oblilo pectore dissimulai f 
Certe uliter quondam de Te sperare jubebus , 

Cttm trepidile finis sollicitus Patriae 
Ausonios inter rnotus jam vinciti ferentis 
Belligeri limili renuens ora subire Vucis 
Placasti hunc nobis , reltili'sti et munem pacis 
Inter tot paviilos Mmiliue pojmlos. 

Vel rum Te, Patriae pmperantem ad commoda , Olona 
Anxium ; et oppressimi so 'lu audmibus 
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Fidit , et excepit : qua circa, prima locata 
Fundarnenta Ojteris Xobilis , Exìtnii , 

Nec tane sperati, linde iuopes, quos effern morbi 
Vis agii liic ruitrit , curat et Alma Salus. 

Hoc quodrumque tunm est; tota est tua Gloria , tanti 
Qunil Patii a haec crevit numeris aurilio. 

Fot benefneta igitur subdet torpedine inerti , 

Et reddet nobis jam dolman dolor ? 

Nam , Te dum pianeti i cernii tabescere , quisque 
Torqiu'tur , pianeta tangitur atque tuo. 

Comprime jam tandem lacrymas , et amica monentis 
Ut solatiolnm dieta doloris bobe. 

Difficile est cene tantum com/iescere lucttim ; 

Al satis est animi ; hoc quahibet cfficies. 

Nani , ipirrn Tu tolies lux ti desertns adempiuta , 
Parte sui meliore band tainen interiit. 

Hoc Superos ailiit virlule innixus , et una 
Accessit veniens gloria sydgribus. 

Hic fontem Itbaj vitae , siliensque , satunjue 
Et mixtus pucris , virginibusque canit 
Nitminis, atque Agiti Sederti ante novum modulameli , 
Quoti fas est solis dicere Firginibus , 

Quos albae decora ntque Sto! ac , et queis puriter acla 
Vita , nec est ullis vieta cupidinibus. 

Dos mi ima in pueri luctantem , dbitumque parante ni 
Corlesti finnans ausilio , atque prece 
di becca vidi lapsos de sede , tommque 
Circa n tes , urger qua relevetur ope , 

Alalia rei oh entes seenni : pars suslentabat 
Blande langnidu/iim jione caput manibus , 

Pars tenui lino sudorem fronte fhientem 
Tergebat gelidum , tabi/icamqne sinu 
HMnyectatam purgabat in ore salivam , 

A ri d ni a s fances hic recreabat a qua , 

Cenatimque manus rnpiebant basta dantes , 

Spurgentes loto et lilia casta toro. 

Ollis subiidens lustrobat /munte runctos , 

Atque animi memoris , qua potè, sigila dabat. 

I um subito , en adsuni , dixit ; mox lumina, clausit. 

Spiritici et linqitens frigida membnt abiit. 

Unric exrepenint sorii , mediumque tenentes , 

Qua via Sydereum Laclea uionstrat iter. 
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F.xtnlenint Divtim ad Sedes , Aulamque Tonanti s , 
Captat libi puri proemia di gnu animi 
Jt'iemnm gaudens ; et tntus pace perenni , 

Trajectis vilae syrtibus , et scopu/is , 
JVavifragoque mari egressus , porturpie potitus 
Nunc ridet > luctns despuit , et lacrymas. 

Cur Te ergo excmcias ? Num faxis fonerà Coelo ? 

Nuni luges nati gaudio sancta tui ? 

Pier. Te dccipiat fal/ax sententia valgi , 

Quod non matums , raptus et ante dieta, 
piani sat matums qui jam ma tu iris O/ympo est , 
Vitaque non brevis est , cura bene ducta fuit. 
Farce igitur lacrymis , longoni compesce dolorerà, 
Et pelle ex imo pectore tristitiern. 

JIoc cupit , hoc mu/tis orai di/ecta Camilla , 

Cui grave , cui turpe est , gnudia mine lacrymis 
Misceli , et palrios luctu resonare Penates , 

Dritti nova festivo Nupta venit Juveni . 

Sci/icet Itane maestam , foedantem et lumina fletti 
Excipiet Roncns ? Laelitiam Itane thalamo 
Additeci ? Fnistrane sibi stimptum esse laborem , 

Et discedentis nil valuisse preces , 

Clurnantern ferat Artusinus nocte , dicque , 

Et funestantem seque , suosque Lares ? 

Si tua non tangunt , laugant Te fata misellae, 

Ne turbes Gnatae nobile arnoris opus, 
linee , vix Luna suurn novies rompleverit Orbem , 
Spem generis Piatum Matris honore dabit , 

Atqne lume plorati dicet de nomine Fratris , 

Et libi prò rupia rvslituet Sobole. 



Del Sig. D. Domenico Marii Cintoli Arciprete di C. B. 

1*** '« W* v«« vw«tMVM .V* 

NOTE AL CARME. 

(l) I,» Conte«M Barbara Biancoli eli BagnaravaUo Madre dell’ Antorr. 

(а) Il Sig. Giovanni Damasceno Bragalili ha innalzato un brlli«»imo Mau- 
soleo alle ceneri del ligliuol suo Vincenzo, e ut ha onorala la memoria 
di molti bei Sonetti. 

(3) Si vuole con questi pochi Ttr*i far onore alla Sig, Camilla Eiagaldt 
manata in moglie dal Sig. Conte Carlo Artorini di Forlì. 

( 4 ) Si allude alla Sig. Valeria Hragaldi Sorella della Spora. 

(5) Il Sig. Giuseppe Bragaldi di acerba ed onorata memoria. 

( б ) La Sig. Anna Ihagaldi Madre del prefato la quale non molto dopo a 
Lui mori. 

( 7 ) L'autore ha gii stampato l'elogio funebre della Madre e forse ne farà 
ristampa aggiungendovi alcuni versi. 
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NOTE AL PIANTO PATERNO 

(8) Kafqn* il figlio in Bologna il i 3 Giugno 1800, e morì il a 5 Maggio 
1817 in Castel B. 

(9) Il figlio g» itfnicni» malato scrive al padre assento. 

(io) Il figlio riceve il Viatico. 

(jl)II padre reduce di Roma soltanto in Firrote sa dello «tato pericolo*» 
del figlio, (piando già era estinto; e parte a Bau noto avanti giorno. 
fu) il padre saputo il disastro in Boi' gua si alibandona a trasporli di 
straordinario dolore. 

(il/ Fgli non vede più Città, ti reca alla sua campagna , da questa alla 
stante del figlio. 

f 14) Dopo i pensieri espressi nel precedente Sonetto, s'incontra coll* oc- 
chio nella pittura d’ un Santo, che il figlio ebbe dicontro al letto. 
fi Sj In.maotiuente torna alla campagna, ed ivi trova il Colono L>um. An- 
tonio Tampirri a mensa eoi proprj figli. Questo buon Vecchio gli ebbe 
tutti salvi dalla militare Coscrittone, e tenne le veci di padre nella 
malattìa del figlio di lui amantissimo. 
fi 6) Dopo il discorso, tennto «Ini padre all'ot t imo Vecchio, e le assicurar ioni da 
questo ottenute, la desolationc sta in luogo di nutrimento per l'infelice. 
fl»J Mentre l'animo di questo era turbatissimo dall’ognnr crescente dolore, 
ode d'improvvise» mia Campana del vicino Castrilo, che suona a Morto. 
(18. • Per pur confortarsi, medita sulle virtù del figlio; una della quali era 
la pirli pe* miseri. 

fiyj 11 figlio era di fortissimo animo. Tìife«e il padre in più circostante coi 
discorsi i piu saggi: • le fanciulle più amabili non ottennero i suo» 
sguardi. 

f IC) L»i Conseguenza a queste meditazioni il padre l’accende di nuovo desi- 
derio del l'amatissimo figlio. 

f*lji Sembragli dopo , che un’ ombra innocente lo segna, e lusinghi le suo 
vane speranze. 

f**J L'ombra risponde commemorando il desiderio d'ambidne,che fu sempre 
quello «li aver comune la Tomba. Il padre nella «laura del figlio aveva 
già risoluto a conforto del pioprio dolore di erigergli un monumento 
degno delle sue virtù. 

f» 3 j Da questo consolante pensiero , che occupava tutto 1 ' animo del pa«lre, 
fu poi terminato il monumento suddetto il l8at, rinacque l’ideadeil L'rna. 
f**)\n mmo alle cure più vigili e costanti per l’opera sembra al padre 
di vedere , e di udire il figlio in sogno. 

('■&) Ripen-ando alla sicurezza immortale del figlio, comincia a consolarsi. 
(26 ) J^eir estremo pericolo della sua prima malattia la madre invoco il fi- 
glio, ed investita da nuovo coraggio potè riaversi. 

(27 ) Sapendosi l’amore e il rispetto indicibile di questo saggio figlio 
pe* suoi genitori si gingnr facilmente a concepire questo pensiero. 

(28^ Un fedrle domestico moti tre anni dopo di lui. Scorsi due mesi, ra- 
matissima consorte dell'Antorc di questi Sonetti Anna Rossetti Bra- 
galdi eetiò di vivere. 

(j 9)L' Autore suddetto afflittissimo della perdita della consorte, nel si- 
lenzio della notte crede di udire la voce della medesima ascendente dal 
Purgatorio , che lo rimprovera di poche preci. 

( 3 o ) Il giorno Ij Rerrmbre 1822 giorno natalizio dell* Autore medesimo. 
Giovanili Damasceno Bragaldi,che compì il 3 $ esimo anno di sua età « 
fa aperto questo Tempietto sepolcrale nella sua campagna in Casalec- 
chio , Comune di Castel Bolognese , monumento dedicato alle ceneri 
dell' estinto figlio V. V. 

•Diede >1 disegno di quest' opera di gusto greco il Celebre Sig. Professore. 
Architetto Ingegnere Filippo di Ciò. Antolini Remano , oriomlo di 
Castel Bolognese , e fu perfezionata la Fabbrica dalli fratelli Gaetano 
ed Antonio Petronrini Faentini abbastanza conosciuti per la loro som- 
ma perizia nell’ arte murale. " 

Tale pubblico attestato di un cor paterno alle virtù di un figlio puù con- 
fortare non meno l'Autore dell* opera, che le anime Italiane, do- 
lenti per tali irreparabili perdite. 
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Nota 5 - Il Sìg. Giuseppe . „ Il Sig. Vincenzo. 
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N. B. I non mai abbastanza encomiati Signori Bal- 
lanti Fratelli di Faenza Scultori in Plastica 
ornarono pur essi di molti preziosi Stucchi, 
e di bassi rilievi il detto Sepolcrale Monu- 
mento. 
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